
schi, direttore dell’istituto di medici-
na legale dell’Università di Foggia e
consulente di parte. Un’altra smenti-
ta arriva per la tesi secondo la quale
Cucchi sarebbe morto perché debili-
tato: «Noi il suo cuore lo abbiamo
aperto, preso in mano e ne abbiamo
analizzato le parti: sui tessuti non
c’erano segni di sofferenza preceden-
te l’arresto.

NON SOLO IMEDICI

«Le responsabilità dei medici del Per-
tini sono indubbie: cure adeguate
avrebbero potuto salvare Stefano.
Va sottolineato, però, il nesso tra le
lesioni e la morte. Se una persona en-
tra in carcere sana, poi subisce dei
danni tanto gravi da finire in ospeda-
le e poi morire, il legame è evidente.
Io mi aspetto che tutti gli indagati
vengano rinviati a giudizio», dice
l’avvocato della famiglia, Fabio An-
selmo.

Mentre si accavallano le perizie
(quella della famiglia è la terza dopo
quella della commissione parlamen-
tare d’inchiesta sul sistema sanitario
e quella della procura) un pensiero è
fisso nella testa dei famigliari ed è
l’unico che Ilaria, sorella di Stefano,
vuole sottolineare: «Ciò che fa più
male è pensare che Stefano è morto
solo, soffrendo e credendo di essere
stato abbandonato». ❖

C
amilleri, se la costituzio-
ne piange, i comanda-
menti non ridono. Mi

spiego. La nostra costituzione,
secondo alcuni la migliore del
mondo, per altri necessita di
una revisione radicale. E c’è chi
ne farebbe volentieri a meno,
considerandola l’ ultimo lascito
del passato sovietico. Andiamo
ai comandamenti. Prenda il set-
timo, esemplare nella sua laco-
nicità: «Non rubare». Per duemi-
la anni – niente a confronto con
i sessanta che ha la costituzione
– è andato bene sotto ogni latitu-
dine. Oggi, no. In coincidenza
con l’ennesimo dibattito stanco
su Craxi «grande statista», e in
coincidenza con l’arresto di un
mariuolo milanese, assessore
all’edilizia, ripreso dai carabi-
nieri mentre nascondeva due-
mila euro di tangente in un pac-
chetto di sigarette, si è scatena-
ta un’alta e nobile querelle che
riassumo sbrigativamente così:
una cosa era Tangentopoli,
quando si rubava per il partito,
una cosa è oggi, quando il ladro
ruba per se stesso. Grandi firme
hanno escogitato un’ inedita
classificazione del furto: accet-
tabile nel primo caso, inaccetta-
bile nel secondo. Dal Vaticano
mi sarei aspettato una difesa a
spada tratta del settimo coman-
damento, così come il legislato-
re Mosè volle concepirlo. Inve-
ce, niente. Vero è che la Chiesa –
si è visto per l’aborto - parla
quando meno te lo aspetti (Em-
ma Bonino ne sa qualcosa), ma
a me ha colpito l’ aforisma di Pi-
no Caruso, che nel suo ultimo li-
bro («Ho dei pensieri che non
condivido», editore A&B) scri-
ve: «I ladri poveri sono ladri per-
ché sono poveri, i ladri ricchi so-
no ricchi perché sono ladri». Fi-
ne della trasmissione.

Devo confessarlo: non ho mai
provato simpatie per i ladri, nean-
che per quelli alla Robin Hoods,
che si diceva rubasse ai ricchi per
dare ai poveri. Ho fatto però sem-

pre eccezione per i ladri poveri,
per dirla con Pino Caruso, quelli
che rubano per sfamare la fami-
glia. Perciò non ho mai capito la
sottile differenza tra quelli che ru-
bavano per sovvenzionare il loro
partito e quelli che rubavano pro
domo sua. Sempre di furto si trat-
ta, ho pensato, privo come sono di
sottigliezze gesuitiche. Il tentativo
di beatificazione craxiana di que-
sti ultimi mesi è stato perfettamen-
te in linea con il decadimento del
senso morale nella politica italia-
na. Lei si dice alquanto deluso che
il Vaticano non abbia colto l’occa-
sione per difendere a spada tratta
il settimo comandamento. Ma ve-
de, caro Lodato, il Vaticano (non
la Chiesa, sia chiaro) da quel pulpi-
to non può fare nessuna predica.
Si ricordi cos’era lo Ior ai tempi di
Marcinkus: come minimo, il tem-
pio del riciclaggio del denaro spor-
co (vedi deposizione Cusani ai
tempi di Mani pulite). Quindi non
solo lascia correre, non intervie-
ne, ma addirittura si tiene caro chi
in Italia, e lei sa a chi mi riferisco,
oltre a essere un pluridivorziato,
ha addirittura infranto quattro co-
mandamenti su dieci e cioè non di-
re falsa testimonianza, non com-
mettere adulterio, non rubare,
non commettere atti impuri. Roba
da Guinness dei primati. In com-
penso, questo loro beneamato sov-
venziona lautamente le scuole cat-
toliche, non fa pagare l’Ici agli sta-
bili vaticani anche se sono adibiti
ad alberghi o cinema e concede
tanti altri benefici. Del resto, uno
dei capi di una banda di ladri e as-
sassini, Renato De Pedis, non ha la
tomba in una illustre chiesa roma-
na? Non è scandaloso? Ebbene, le
gerarchie si sono giustificate asse-
rendo che De Pedis faceva molta
carità, trascurando un piccolo det-
taglio, vale a dire che faceva molta
carità coi soldi provenienti dal fur-
to, dallo spaccio, dal malaffare. Ca-
ro Lodato, invece di star lì a mera-
vigliarci e a recriminare, ce lo vo-
gliamo mettere bene in testa una
volta per tutte che pecunia non
olet? ❖

Si è suicidato a Nettuno, sul li-
torale romano, Bruno Fortunato, 62
anni, poliziotto della Polfer in pen-
sione, che restò ferito il 2 marzo
2003 nella sparatoria sul treno Ro-
ma-Arezzo, nella quale morirono il
sovrintendente di polizia Emanuele
Petri, il brigatista Mario Galesi e fu
catturata Nadia Desdemona Lioce.
Fu l’episodio che permise di dare un
colpo definitivo alle nuove Br. Dal
materiale recuperato quel giorno co-
minciarono gli arresti. In quella col-
luttazione armata, Fortunato rima-
se ferito, fu ricoverato, si temevano
complicazioni ma l’agente si salvò.
«Non si riteneva un eroe per quel ge-
sto», dice oggi il figlio Giuseppe.

Fortunato si è ucciso sparandosi
con una pistola in suo possesso, es-
sendo stata ritirata quella di ordi-
nanza. «È una cosa che non mi aspet-
tavo»: sono le poche parole che Al-
ma Petri, la vedova di Emanuele,
l'agente della polfer ucciso dalle Br,
ha pronunciato dopo avere appreso
la notizia del suicidio di Fortunato.
La donna è apparsa visibilmente
scossa e non ha voluto commentare

ulteriormente quanto successo. Più
loquace il fratello della vittima di
quel giorno: «Una persona tranquil-
la e solare, molto aperta»: Leopoldo
Petri, fratello di Emanuele con il
quale l'agente umbro ucciso dalle Br
lavorò insieme per una decina di an-
ni alla Polfer di Terontola. «Andam-
mo a trovarlo in ospedale - ha detto
Leopoldo Petri - nel periodo in cui fu
ricoverato per quella pallottola che
gli sfiorò il polmone e che, per fortu-
na, non toccò organi vitali. Quella
del marzo 2003 fu un'esperienza tra-
gica, ha ucciso Mario Galesi per di-
fendersi. Ci mise del tempo per par-
lare di quel fatto, per lui non è stata
una cosa facile. Abbiamo sempre
mantenuto un buon rapporto con
lui, da quando si era trasferito conti-
nuavamo a sentirci per telefono op-
pure ci incontravamo alle cerimo-
nie in memoria di Emanuele». «Sare-
mo vicini alla sua famiglia in questo
momento» ha concluso Leopoldo Pe-
tri. Sulla vicenda indaga il commis-
sariato di Anzio-Nettuno. Al mo-
mento sono ancora sconosciute le
motivazioni del gesto.❖

I fatti

P

Stefano Cucchi, 31enne geo-

metra, fu arrestato il 16 otto-

brenelparcoAppioClaudio. Icarabi-

nieri lohannobloccatomentrespac-

ciava droga. Passa da piazzale Clo-

dio per l’interrogatorio, poi finisce a

Regina Coeli. Passa la notte, si la-

menta, va in tribunale per l’udienza

di convalida dell’arresto, poi va al

Pertini, dove viene trascurato e do-

vemuore lamattina del 22 ottobre.

Morì il 22 ottobre, sei giorni
dopo l’arresto per droga

Aproposito di ladri, nemmeno
RobinHoodmi stava simpatico
E il Vaticano non può dir niente

Aveva 62 anni, era in
pensione. Quel giorno
morì il collega Petri

PARLANDO

DI...

Due anni
dopo

Alfredo Bettiolo, titolare di un'agenzia di pratiche auto, era stato ucciso a rivolverate il 16

novembre 2007. Grazie alla diffusione delle immagini riprese dalla telecamera di sorveglianza la

polizia è riuscita a catturareWalter Benigni, 61 anni, pugliese, da anni a Verona, frequentatore del

dormitoriopubblico,eCarloSantoriello,63napoletano,maanch'essoresidentenellacittàscaligera.

Si uccide Fortunato
Fu il poliziotto
che scovò sul treno
Lioce eGalesi
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